Inquinamento a Trezzano sul Naviglio

“COPRONO  PURE  I VELENI”

Nulla, non è successo assolutamente nulla.

Lo scorso mese abbiamo denunciato (vedi Rassegna Stampa: il SudOvest 10.7.2008) che Trezzano, sui 187 comuni della Provincia di Milano, è tra i più inquinati, auspicando delle reazioni che consentissero di iniziare ad affrontare seriamente il delicatissimo problema che interessa da vicino la salute di tutti gli abitanti ed invece, la preoccupante segnalazione, è finita contro un muro di gomma per poi dissolversi come neve al sole.

Per la verità qualcosa è successo: un maldestro e poco istituzionale tentativo di minimizzare un problema molto serio riempiendo una pagina del periodico del comune (vedi Rassegna Stampa: Trezzano in Comune 5.2008 Inquinamento – No ad allarmismi) di parole senza il minimo supporto di cifre, analisi, confronti e percentuali.

E visto che loro non li hanno pubblicati eccoli “I dati aggiornati” che qualche amministratore pubblico ha definito nella norma e sulla linea degli altri 187 comuni della Provincia. 

Anche se superiori alla media degli altri comuni sono risultati essere sotto i valori limite per la salvaguardia della salute umana il Monossido di Carbonio, l’Ozono.

Detto questo, affrontiamo ora l’analisi di quei due inquinanti primari, (Biossido di Azoto e Particolato fine) che nella ricerca svoltasi tra il duemila e il duemilaquattro avevano fatto registrare percentuali notevolmente superiori alla media provinciale.

Iniziamo dal Biossido di Azoto (No2) che, oltre ad essere considerato un inquinante primario ha anche la caratteristica di essere emesso direttamente in atmosfera a seguito dei processi di combustione ad alta temperatura.

Il valore limite per la salvaguardia della salute umana di questo gas che è prodotto in grosse percentuali dal traffico veicolare è di 200; un limite, che per legge, non deve essere superato più di 18 volte l’anno.

Durante il periodo di monitoraggio, i valori più elevati si sono registrati al mattino tra le 8 e le 9,30 e la sera tra le 18 e le 20, la media si è attestata su 86 microgrammi per metro cubo, la concentrazione massima oraria è stata di 244 e il valore limite di 200 è stato superato per 4 giorni e per un totale di 7 ore.  

Confrontando questi dati con quelli della cinquantina di centraline fisse che rappresentano la zona critica di Milano e Provincia, emerge un primo e importante dato: pochissimi, degli altri rilevatori, hanno indici e parametri alti come quelli di Trezzano.

Infatti, analizzando tutte le medie emerge che a fronte dell’86 di Trezzano a Milano Viale Liguria la media è di 83, in  Via Verziere  è di 56 e in Via Pascal è di 72,  mentre in Provincia ci sono Corsico a 83, Magenta a 42, Settimo a 72, Motta a 48, Lacchiarella a 55 e Pero a 77.

Lo stesso discorso vale per le concentrazioni massime e il numero di giorni durante i quali è stato superato il valore limite di 200 previsto dalla legge, in quanto i risultati di Trezzano (244 e quattro superamenti) risultano essere superiori sia a quelli di Magenta (162 e nessun superamento), Settimo Milanese 234 e 1 sup.), Corsico (240 e 2 sup,), Pero (231 e 2 sup.) Motta 114 e Lacchiarella 125, sia a quelli di Milano posti in Via Verziere (225 e 1 sup.), Via Pascal (197 e nessun sup.) e Viale Liguria (222 e 3 sup.).

Non solo, ma dai confronti emerge con chiarezza che i risultati di Trezzano sono superiori, rispetto alle centraline fisse di Milano e Provincia, sia in merito alla concentrazione della media oraria ((86 contro dati che oscillano tra 49 e 74), sia rispetto alla concentrazione massima oraria (244 a fronte di un’oscillazione tra tutte le altre centraline che va da 162 a 234), sia per il numero di giorni durante i quali sono stati superati i valori limite per la salute umana (4 di Trezzano a fronte dei dati delle altre centraline che oscillano tra lo zero e il 3). 

Per coloro che avevano giudicato irreali i preoccupanti dati che abbiamo pubblicato lo scorso mese possiamo evidenziare che ad avvalorare quelle catastrofiche percentuali ci ha pensato la stessa Arpa.

Infatti, il totale delle emissioni prodotte nell’arco di un anno registrate a Trezzano da Arpa (503,5) è pressoché identico a quello riscontrato a suo tempo, da quella Galileo Ambiente, che ci aveva consentito di segnalare non solo il totale di 582 ma anche che le tonnellate sprigionate ogni anno a Trezzano da questo inquinante costituivano un segno più del 95% rispetto alla media provinciale.
Chiuso il capitolo sul Biossido di Azoto, vediamo, infine, di analizzare e confrontare le emissioni rilevate da Arpa su quel Particolato Fine (Pm10) che è all’origine dei recenti provvedimenti amministrativi che proibiscono anche ai veicoli Euro4, sprovvisti di specifici filtri che ne annullino la sua pericolosità, l’ingresso nei centri metropolitani di Milano e di Roma. 

Diciamo subito che, anche questo, è un inquinante primario composto da una miscela di microscopiche particelle solide e liquide provenienti principalmente dalla combustione dei mezzi di trasporto, dell’industria e dell’uso di solventi.

Fatta la precisazione e controllati i numeri ci troviamo subito di fronte ad una gelida conferma: anche da questo monitoraggio come avvenne in quelli effettuati negli anni scorsi, emerge che Trezzano figura tra i comuni leader in fatto di inquinamento provocato dalle micidiali e microscopiche particelle che vengono emesse in atmosfera da processi naturali o di combustione. Sui 34 giorni del monitoraggio svoltosi in Largo Risorgimento, il valore limite di 50 microgrammi per metro cubo è stato superato ben 21 volte; praticamente tutti i giorni feriali esclusi i sabati, le domeniche e i tre giorni del ponte di S. Ambrogio.

Se si considera che il Decreto Ministeriale n° 60 del 2002 stabilisce che il limite di 50 microgrammi per metro cubo non deve essere superato più di 35 volte nel corso di un intero anno e che, facendo una semplice moltiplicazione, emerge che a Trezzano questo pericoloso limite di salvaguardia per la salute umana potrebbe essere superato per centocinquanta o più volte c’è da restare allibiti.

Non solo, ma se, subito dopo, si tiene conto che, negli ultimi dieci anni, le cinquanta centraline fisse collocate nella zona critica di Milano e Provincia, non hanno mai superato la media dei 45 microgrammi per metro cubo e che negli altri 140 comuni della Provincia il livello di inquinamento è notevolmente più basso ecco che, come per incanto, torna ad essere reale quel più 237% sulla media dei 187 comuni che aveva reso noto la Galileo Ambiente negli anni scorsi.

E chi afferma il contrario sostenendo che l’inquinamento di Trezzano è sulla norma dei 187 comuni della Provincia deve anche avere il coraggio di mettere nero su bianco quanto sostiene e poi  andare a dire ai sindaci e ai cittadini degli altri comuni che sul loro territorio, dal lunedì al venerdì, succede quello che l’Arpa a riscontrato a Trezzano e cioè che l’inquinamento da polveri sottili, durante tutti i giorni feriali della settimana, supera la soglia di salvaguardia per la salute umana stabilita dalla Comunità Europea e dal Ministero della salute della nostra nazione arrivando persino a raggiungere, nella media oraria, delle incredibili e spaventose punte massime di 244 microgrammi per metro cubo.

Analisi e allarmanti risultati che vengono però spazzati via da ulteriori e ancor più sconfortanti dati.

Si perché tutti coloro che in queste settimane hanno messo all’indice il meticoloso lavoro compiuto a suo tempo dalla Galileo Ambiente per conto della Provincia di Milano, vengono, ancora una volta, smentiti dai numeri, poiché, andando a controllare il monitoraggio di quest’inquinante effettuato a Trezzano negli anni scorsi emerge la stessa sorprendente analogia verificatasi con il Biossido di Azoto e cioè che le tonnellate anno di emissione sono pressoché identiche a quelle rese note nei giorni scorsi da Arpa.

Infatti, allora emerse una quantità di 57 tonnellate di emissioni  di questo veleno: emissioni che oggi sono addirittura in leggero aumento in quanto le tonnellate per anno registrate da Arpa sono 57,9.

Tutto qui?

Neppure per sogno. Poiché esaminando le centraline fisse della zona critica di Milano; conteggio che comprende, oltre a quelle istallate nella metropoli, anche le 40 collocate nei vari comuni della Provincia, emerge che il numero dei giorni, che nel corso di un anno, hanno superato il limite per la salute umana di 50 microgrammi, oscillano, dall’inizio del nuovo secolo ad oggi, tra i 109 e i 100. Numeri notevolmente inferiori a quelli che escono dalle proiezioni sui monitoraggi effettuati a Trezzano nei mesi scorsi. Mentre a fronte del valore medio di 66 microgrammi per metro cubo registrato a Trezzano si contrappongono il valore medio di 47 delle centraline di Milano città, il valore medio di 40, delle centraline poste nei comuni della Provincia e, per bocca dello stesso presidente dell’Arpa, i 59 microgrammi di Lodi e i 34 di Varese come massimo e minimo dei valori medi dell’intera regione Lombardia.

E questa pesantissima situazione di Trezzano, da cosa dipende?

Dal traffico veicolare sostengono all’unisono i tecnici che hanno effettuato i monitoraggi.

Vista la gravità dei dati emersi, abbiamo evitato enfasi e polemiche, auspicando però che gli amministratori pubblici di maggioranza e di minoranza si decidano ad assumere, una volta per tutte, decisioni atte a promuovere tre tipi d’interventi: immediati, a medio e a lungo termine.

Ed invece di minimizzare il problema salute accusando d’allarmismo chi ha diffuso dati incontestabili, facciano tesoro di quanto ha affermato nei giorni scorsi il presidente di Arpa quando un giornalista gli ha chiesto se ci dobbiamo rassegnare all’inquinamento: “Niente affatto, ha risposto Paolo Valentini, anzi questo deve farci moltiplicare gli sforzi poiché non è accettabile che i cittadini respirino aria malata”. 

Giorgio Villani

